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Breznev : disarmo 
• » . -, 

e non supremazia 
(Dalla prima pagina) 

débolire i fondamenti del
la pace. Porre a se stessi il 
fine di diventare più forti 
di tutti gli altri, avanzare 
una pretesa alla leadership 
mondiale, tutto ciò è già 
avvenuto nella storia re
cente, e il risultato di simi
li tentativi è ben cono
sciuto. 

« Per quel che riguarda 
l'Unione Sovietica — ha 
aggiunto — noi non abbia
mo mai cercato e non cer-
chiamo la superiorità mi
litare. Noi non andiamo 
e non intediamo andare 
più in là della preoccupa
zione per una valida pro
tezione della sicurezza del 
nostro Paese e della sicu
rezza dei nostri alleati. U 
Unione Sovietica fa costan
temente appello all'dbban-
dono dello sviluppo di nuo
vi e sempre più formida
bili tipi di armi. Ma io 
affermo con tutta respon
sabilità: noi non restere
mo indifferenti all'appa
rizione di simili armi nell' 
arsenale degli Stati Uniti 
e di altri paesi della Nato. 
Se questo accadrà, le for

ze armate sovietiche saran
no in possesso di un ap
propriato contrappeso a 
queste armi. • - ; s i 
« « Il 26. congresso del no
stro partito ha presentato 
un ampio programma di 
pace per gli anni ottanta. 
Le proposte sovietiche era
no indirizzate a tutti i 
Paesi. Esse sono concepite 
per servire al miglioramen
to della situazione in tut
te le regioni del mondo». 
• L'occasione della presen

za del leader vietnamita 
ha infine offerto a Brez
nev lo spunto iper un ac
cenno al problemi dell'A
sia. dove 1 disperati livelli 
di vita ' delle popolazioni 
acuiscono il bisogno di pa
ce. e ad una polemica con 
chi attizza nuovi conflitti 
nel continente. Fra questi 
egli ha indicato le « forze 
dell'imperialismo e dell' 
egemonismo », e « i diri
genti del maggiore stato 
dell'Asia, la Cina* che — 
ha detto — non esitano 
ad aggravare il clima in
ternazionale e « a generare 
ostilità verso l'Unione So
vietica, il Vietnam, il mon
do socialista». 

I sindacati Usa: 
è l'anno peggiore 
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'- posti di lavoro, Veducazio-
ne, l'assistenza ai più, po

lveri. '--y-ì ••••• •-•;., ••"•* ;:•' 
y Pud - sembrare scontato 
'* in Italia che un leader sin

dacale si esprima in questi 
termini, ma non è cosi da
te le tradizioni corporative 
del i movimento sindacale 
americano che ha limitato 
la propria iniziativa alla 
difesa degli interessi dei 
propri iscritti. 

Ma anche Reagan, per 
l'occasione, ha recitato una 
parte inconsueta per il pre-

: siderite degli Stati Uniti, 
' nello sforzo di non perde
re i consensi acquisiti nel 
mondo del lavoro il giorno 
delle elezioni, quando il 44 
per cento degli iscritti ai ' 
sindacati e delle loro fa-

; miglie aveva votato per lui, 
tradendo il vartito - Demo
cratico. Per 'via dell'attivi
tà svolta negli anni 50 co
me dirigente del sindacato 
degli attori di Hollywood 
(che, in verità, si distinse 

' più per la complicità col 
maccartismo che per la di
fesa degli interessi di ca
tegoria) Reagan ama pre
sentarsi come il primo pre

sidente-sindacalista che V 
America abbia avuto. Ma il 
presidente del potente sin-

' ducato dell'automobile, Dou
glas Frazer, ha colto l'oc
casione del Labor Day per 
dire: « Questo per il mon
do del lavoro è il peggiore 
anno da mezzo secolo in 
qua ». E i portavoce del 
sindacato non hanno ' di
menticato di ricordare che 
al Presidente americano gli 
unici sindacati che piaccio- \ 
no davvero sono quelli dei\ 
camionisti, degli scaricato
ri e dei marittimi, cioè i ' 
più corporativi e anche i 
più corrotti 

In effetti la festa del la
voro, che in America si ce
lebra il primo lunedi di • 

' settembre e, più che essere 
• un'occasione politica, segna ' 
la fine delle vacanze esti
ve, mai è stata tanto poli
ticizzata. I sindacati non , 
hanno invitato il presiden- > 
te alla loro parata che ha 
visto invece intervenire il 
cardinale di New •• York. 
Cook. E hanno forbito il 
grosso delle forze che do- ' 
pò, la parata, stno confini- '. 
te alla Grace Mansion per •. 
una maniiedizione di osti
lità contro Reagan. 

I discorsi di Natta e Minucci 

Che ne dicono quelli che giuravano su Carter? 
(Dalla prima pagina) 

l'impianto di nuovi missili 
in Europa — comprese le 
forze politiche italiane che 
si erano pronunciate in. 
questo senso — lo ave
vano fatto con ' l'esplicita 
condizione, che il SALT-2 
fose ratificato. Parecchi e-
spertì dei governi europei 
avevano sostenuto che i 
nuovi missili erano neces
sari proprio perché c'era-

il SALT-2. Carter e i suoi 

diplomatici assicuravano la 
NATO — e probabilmente 
erano sinceri — che il 
SALT sarebbe rimasto in 
funzione. Ma come non ca
pire che quegli stessi mis
sili acquistano tutt'altro si
gnificato una volta inqua
drati nell'enorme piano di 
armamenti, il più colossa
le mai concepito in tempo 
di pace, che Reagan ha 
messo in cantiere? 

Qui non c'entrano < neu

tralismo, pacifismo, anti
americanismo, filosovieti-
smo. Gli europei che oggi 
si oppongono ai piani di 
Reagan lo fanno a ragion 
veduta. Essi sanno che an
che dall'altra parte dell', 
Atlantico, c'è chi pensa in 
modo simile al loro. ? Co
me possono invece far ere-, 
dere alla loro coerenza 
quelle forze politiche ita
liane -, che ieri giuravano ; 
sulle argomentazioni -, di 

Carter e oggi giurano su 
quelle di Reagan, quando 
sono i due stessi presiden
ti, quello di ieri e quello 
di oggi, a metterli di fron
te a un così grave conflit
to di concezioni? Non pos
sono certamente sostenere 
di non essere state messe 
in guardia nel momento in 
cui stanno imboccando una ; 
strada che ha tutte le ca
ratteristiche di un perico
loso. vicolo cieco. • ;•-.•; 

Riapre la Fiat, tanti operai a casa 
• (Dalla prima pagina) 

2.5 delle Carrozzerie Mirafiori 
(la punta più bassa) al 4,2 
delle Carrozzerie e della Mec
canica di Rivalta. Per il re
sto. niente da segnalare. « E 
se non c'è niente — aggiunge 
a mo" di spiegazione il porta
voce Fiat — vuol dire che è-
tutto okay ». 

Ma non basta dire che « è 
tutto okay » per esorcizzare 
le difficoltà. La monocultura 
dell'auto, al • servizio della 
quale questa città ha costrui
to il proprio sviluppo, è in 
declino. La Fiat non riesce a 
vendere tutte le vetture che 
sarebbe in grado di produrre. 
ed è costretta a ricorrere al
la cassa integrazione sempre • 
più spesso, per sostenere gli 
stoccaggi dei prodotti finiti a 
livelli accettabili. L'anno 1980 
si è chiuso per la holding con . 
un utile non disprezzabile. 
ma solo a patto di un altissi
mo prezzo sociale, pagato con 
migliaia di posti di lavoro 
perduti. 

La brusca frenata imposta 
all'industria-madre si è riper-

Smentite 
dall'ambasciata 
USA a Roma le 
accuse a Rabb 

ROMA — L'affermazione del
la rivista americana «Para
politica USA ». ripresa . ieri 
da diversi giornali italiani. 
secondo la quale l'attuale 
ambasciatore americano a 
Roma Maxwell Rabb avreb
be avuto in passato rappor
ti di affari con uomini del
la malavita americana, in 
particolare con il «re del 
gioco d'azzardo » Meyer 
Lansky, è stata definita « del 
tutto campata in aria» da 
un funzionario dell'amba
sciata USA a Roma. 

«Mi sembra — ha detto fl 
funzionario — che le pre
sunte rivelazioni riprese da 
un certo numero di giornali 
italiani fossero contenute in 
un libro» de! quale succes
sivamente editore ed autore 
«/«rotto costretti a correg
gere a contenuto. 

cossa pesantemente su tutto il 
sistema vastissimo delle im
prese satelliti — il cosiddetto 
indotto — che grazie a quella 
vivono e che in passato han
no prosperato. L'utilizzo del
la cassa integrazione — stru
mento di difesa fondamentale 
dei lavoratori, che tutti i la
voratori dipendenti finanziano 
direttamente — ha raggiunto 
m.-gli ultimi sei mesi vertici 
da primato. Nella sola indu-
f.tria metalmeccanica si cal
cola che a Torino per ogni 5 
ore effettivamente lavorate ce 
ne sia una di cassa integra-
zione. E le cose vanno anche 
peggio nell'elettronica. > 

' Neppure ieri, per esempio. 
sono andati a lavorare i circa 
18mila superstiti • dei famosi 
« ventitremila » sospesi nell' 
ottobre dello scorso anno. A 
casa sono rimasti anche i set
temila della Lancia di Chi-
vasso. che riprenderanno il 
lavoro solo il 19 ottobre pros
simo. Uguale destino hanno 
condiviso migliaia e migliaia 
di altri, dipendenti di aziende 
grandi e piccole. A tutti 1' 
INPS paga T80% dello stipen
dio ogni mese, senza chiedere 
nulla in cambio. Uomini, don
ne. operai di ogni età dopo 
anni di lavoro si vedono scar
tati. lasciati a casa la matti
na. pagati per non fare nien
te. trattati come soggetti inu
tili, beneficiari di assistenza 
pubblica. - - . ' . • - . ; ; = ., -, < 

Nessuno è in grado di va
lutare con sufficiente appros
simazione i devastanti effet
ti che una situazione simile 
ha sull'equilibrio dei singoli 
e delle loro famiglie, né sul
l'identità stessa di una cit
tà operaia o operosa come è 
questa. Lo sfilacciamento 
delle relazioni sociali, l'an
nebbiamento della coscienza 
e della solidarietà di clas
se. la frustrazione individua
le sono tutte cose difficilmen
te quantificabili. Ma certo 
tutti questi danni comincia
no ad indovinarsi a Torino. 
insieme a una diffusa incer
tezza sul domani, a una 
preoccupazione crescente sul
la tenuta della struttura in

dustriale della città e sulla 
sua capacità di offrire an
cora una prospettiva per le 
nuove leve che si presentano 
sul mercato del lavoro. 
- Di queste preoccupazioni si 
è fatto interprete il sindaco 
Diego Novelli, che si è in
contrato all'inizio della set
timana scorsa con il presi
dente del Consiglio Giovan
ni Spadolini e con altri mi
nistri ai quali ha proposto 
anche la possibilità di impe
gnare i lavoratori sospesi, — 
in cambio del pagamento del
la differenza tra la cassa in
tegrazione e il salario pie
no — nella realizzazione di 
progetti speciali socialmente 
utili. Una proposta che fa di
scutere. soprattutto perché 
non sembra di facile realiz
zazione • pratica - (e c'è già 
chi è pronto a scommettere 
che nessuno dei - sospesi si 
dichiarerà disposto a lavora
re e per cosi poco »), ma che 
ha il valore indubbio di un 
segnale d'allarme. « Certe 
antenne, per fortuna, • l'am
ministrazione locale le ha an
cora — ha detto Novelli —. 

accordo 
raggiunto alla 

Innocenti 
MILANO — I settecento la
voratori della Nuova Inno
centi. «messi in libertà» la 
settimana scorsa da De To
maso, da oggi potranno tor
nare a lavorare, dopo che 
l'assemblea del reparto ver
niciatura dello stabilimento 
di Lambrate avrà ratificato 
l'ipotesi di accordo sul pro
blema delle «pause», rag
giunta ieri a tarda sera al
l'assessorato al lavoro della 
Regione Lombardia. De To
maso. che si era presentato 
all'incontro co» i sindacati 
deciso a far prevalere la « li
nea dura», ha dovuto accet
tare la ripresa produttiva 
della linea di montaggio della 
« Mini ». ferma ormai da una 
settimana, concedendo « pau
se» agli addetti alla verni
ciatura. cosi come chiedeva
no lavoratori e sindacati. 

II problema è sotto gli occhi 
di tutti, e noi non potevamo 
non assumerci le nostre re
sponsabilità ». 

Alla FLM mostrano interes
se per la proposta di Novel
li che — hanno detto — « po
trebbe diventare una tappa 
dell'alternativa alla cassa in
tegrazione a zero ore » e alla 
emarginazione di migliaia di 
lavoratori. ; i^ 

Chi invece non pare preoc
cuparsi eccessivamente del 
problema >è l'Unione indu
striali. Ancora ieri ci hanno 
ripetuto che «se*pure la si
tuazione si è ultimamente 
deteriorata, il mercato del la-. 
VOTO nella provincia non è 
morto, ma è al Contrario at
tivo », e che il totale degù' av
viati al lavoro anche nell'81 
supera quello dei licenziati. 
Il che è certamente vero, se 
non fosse che l'unico setto
re in. decisa espansione è 
quello del terziario.. fuori 
della portata della stragran
de maggioranza dei sospesi 
della Fiat, tra i quali il 
72.5% è addirittura privo del
la licenza media. Gli indu
striali cercano di passare la 
palla alla Regione, che do
vrebbe • « riconvertire » - la 
professionalità dei « cassin
tegrati». Ma questa, ovvia
mente. rifiuta di assolvere a 
questo ruolo di parcheggio 
della disoccupazione. Gli in
dustriali dicano quali sono le 
figure ' professionali di cui 
hanno bisogno, dicono alla 
Regione, e noi faremo i corsi. 

La verità è che la Fiat e 
l'Unione industriali oltre al
le frasi rassicuranti non van
no. E così rimane avvolto 
nelle nebbie dell'incertezza il 
destino dei 7.500 lavoratori ì-
scritti nella cosiddetta «lista 
di mobilità» dopo raccordo 
di luglio. A loro dovrebbe es
sere offerto un impiego di 
qualifica equivalente entro 
un raggio di 50 chilometri da 
casa: in caso contrario tra 
due anni torneranno alla Fiat. 
Ma per adesso le richieste 
che giacciono inevase al col
locamento riguardano o man
sioni di facchinaggio o di 
bassa manovalanza. 
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in singolare contrasto non so
lo con le nostre analisi, ma 
con quelle di quasi tutti i 
leatlers socialisti e socialde
mocratici, capi di governo d' 
Europa, personalità e scien
ziati. E del resto aveva con
tinuato Minucci. è ancora vi
vo l'allarme del Papa, il suo 
ammonimento al tremendo pe
ricolo . di un continuo accu
mulo di armi nucleari. Su 
questo punto della realtà che 
è di fronte a noi, sull'attua
lità del pericolo di guerra, 
non solo credo sia necessaria 
una •• discussione franca con 
il compagno Craxi e con al
tri eventualmente dello stes
so parere, ma che a noi si 
imponga un impegno ecce
zionale per ini ormare, per 
&ensibilùzare la gente al fi
ne - di rendere ' rapidamente 
possibile un salto di qualità 
nel grado di coscienza di tutti. 

Nell'articolo del • segretario 
dei Psi — lo rilevo, ha det-; 

to Minucci. non per amore 
di polemica ma per contri-. 
buire a una discussione og
gettiva — c'è abbondanza di 
buone intenzioni • e qualche 
luogo comune, ma. mi sem
bra. c'è anche una strizzata 
d'occhi un po' furbesca al 
vecchio « buon sènso popola
re», di chi pensa clie le ar
mi moderne sono così mici
diali che alla fine nessuno 
oserà impugnarle. ., 
- E qui bisogna ricordare ai 

compagni socialisti (e non so
lo a loro), sulla base di una 
lunga esperienza comune, che 
il « buon senso ». la passivi
tà hanno sempre avuto torto. 
che le minacce alla pace so
no sempre state sventate sol
tanto attraverso una grande 
mobilitazióne di ? massa, > di 
forze diverse, con la pressio
ne sui governi. E' difficile 
sfuggire al dubbio che quello 
di Craxi sia un ottimismo di 
comodo, teso a giustificare la 
preoccupante direttiva di non 
promuovere o aderire alla 
mobilitazione popolare unita
ria per imporre il negoziato 
sulla riduzione degli arma
menti. •_.-•;r, •••?'. .-.• 
- E noterei — ha aggiunto — 

una contraddizione nell'argo
mentazione del segretario so

cialista. Perché quando egli 
afferma che da una parte gli 
Stati Uniti si limitano ad « al
zare il tono muscolare » della 
loro politica o dall'altra T 
Unione Sovietica non nutre 
alcun proposito di aggredire 
gli Stati Uniti o invadere, 
l'Europa, allora tutte le argo
mentazioni addotte dalla Nato 
per motivare le nuove misu
re di riarmo, l'istallazione, 
degli euromissili e la stessa' 
adesione del governo italia
no a questa politica, tutto ver
rebbe ad essere privo di sen-. 
so e in qualche modo diver
rebbe ancor più grave ed ag
ghiacciante. ..••,,.> 

1 Minucci ha ricordato a que
sto punto che non hanno giu
stificazione nei fatti le accu
se di parte socialista secondo 
cui le iniziative di mobilita
zione popolare peccherebbero 
di partigianeria e sarebbero 
« a senso unica». Piuttosto bi
sogna ammettere che in con
fronto ad altri paesi di Euro
pa. in Italia siamo ancora in
dietro rispetto a un movimen
to pluralista e amplissimo in 
sviluppo già da tempo. ^ 

Su un altro aspetto delle. 
polemiche e anche degli at
tacchi al nostro partito in 
riferimento alla intervista del 
compagno Berlinguer a Re
pubblica. Natta ha osservato 
che si è finta sorpresa, si è 
fatto rumore per il nostro 
giudizio critico,, severo, per 
la preoccupata denùncia dei l 
danni e guasti provocati dal' 
sistema di potere democristia
no. per la denuncia dei pro
cessi degenerativi in cui so-' 
no stata coinvolti i partiti go
vernativi e le istituzioni. Ab
biamo forse esagerato, il no
stro è stato un attacco indi
scriminato ai partiti, noi chiu
dendoci in una torre d'avorio 
di purezza? Credo di no. i 
fatt» sono fatti. Del resto le 
esigenze di rinnovamento del
la. nostra vita politica sono 
presenti da almeno un decen
nio e.molte sono state le oc
casioni mancate. La DC non 
si era forse' posta nel '75 il 
problema del sub rinnova
mento e oggi non assistiamo 
a nuove promesse di rifonda
zione e purificazione? 
; Nei abbiamo posto sul tappe

to ben altro che il solo proble
ma di una bonifica morale del
ia vita pubblica: abbiamo sol
levato una questione politico-
istituzionale di prima grandez
za e di corposa concretezza; 
una questione che non assilla 
solo l'Italia ma che nel no
stro Paese ha una particolare 
connotazione e gravità e che 
si intreccia e condiziona la 

possibilità di un nuovo svi
luppo economico, di una poli
tica di programmazione e di 
riforma. Abbiamo posto la 
questione dello Stato, la que
stione del potere. : 

Ciò che chiediamo è il ri
pristino dei principi e delle 
regole della nostra democra
zia •,'ostituzionale a comincia
re dalla formazione delle mag-

OGGI 
ORE 15,30 - Palazzo del lavoro, sala B: «Per una legge 

sulla pubblicità in difesa dei consumatori » a cura del-
, l'Associazione nazionale coop. di consumatori e della 

Lega delle cooperative. • . 
ORE 17 • Palazzo del lavoro, sala A: a cura degli Editori 

Riuniti, ciclo dei «Libri di base» «Sulla nutrizicae », 
parla Emanuele Dialma Vitali. 

ORE 21 • Tendone dibattiti: «La svolta di Salerno» a 
cura della rivista « Critica marxista», Leo Valiani, 
Renato Zangheri, moderatore Giuseppe Chiarente. ' 

ORE 21 - Palazzo del lavoro, sala B: spettacolo-dibattito 
.,;«Come ti convince la pubblicità». 
SPETTACOLI 

' ORE 21 • Arena Grande: concerto di Fabrizio De André. 
ORE 21 - Ballo: Off shore musica 4: orchestra swing diret

ta da Gianfranco Piras. :i •.-••. • " - • : ; . • • • 
ORE 21 • Area giovani: La Spirale (rock). 
ORE 21 - Arena Centrale: Gardi Hutter in « Giovanna 

d'Arpo». . . , . . . - . • . . . - . . . -- .... 
ORE 21,30 - Cinema: per il ciclo «Il cinema nella fab-

. brica » proiezione del film « L'uomo di ferro » di An-
' drzej Wajda; documentario « Agosto '80-Agosto '81 ». 

• ORE 22 • Discoteca: Happy grass special. 

%r:^n\mè DOMANIS^; ,:/./-. 
" ORE 9,30 • Centro della Camera di commercio: seminario 

del Gruppo comunista al Parlamento europeo. 
; ORE 10 - Palazzo del lavoro, sala A: assemblea delle orga-J 

- iiizzazioni comuniste della Campania e della Basilicata • 
e dei compagni che hanno partecipato ai soccorsi sui 

• problemi'delle zone terremotate.) . ..,, 
7' ORE 21 - Tendone dibattiti: « Lavorare tutti: si. ma do- -
-1 ve?». Carlo De Benedetti, a m a delegato dell'Olivetti; 

Corrado Innocenti, amministratore delegato Alfa Ro-
» • ,4. meo; Gianfranco Borghini, Direzione PCI; Franco Mor-. 
•'-.-» ganti, direttore IDOM; Dcnatella Turtura, segretario 

confederale CGIL. Moderatore. Augusto Graziarli. «--
ORE 21 • Arena Centrate: « Torna a casa, decina », (La 

condizione femminile oggi). Claudio Calvaruso, del 
Censis; Lidia Menapace, segreteria PdUP, Adriana Se
reni. Direzione PCI; Luigi Spaventa, economista. -

ORE 21 - Palazzo del lavoro, sala A. « Terremoto, un anno 
dopo», Ezio Enrietti, presidente Regione Piemonte; 

* Eraldo Crea, segretario confederale CISL; Pio La Tor-
;. re, segreteria PCI; Maurizio Valenzi. sindaco di Napoli; 
.,-;.,: Giuseppe Zamberletti, ministro; Felice Ippolito. 
SPETTACOLI ' % 

ORE 21 - Arena Grande: Paco de Lucia - Al di Meola (chi
tarra acustica). 

ORE 21 - Teatro Tenda: Gruteater, teatro operaio di Terni 
in a I novanta giorni ». 

ORE 21 - Ballo: I Novelli Folk (ballo liscio). 
ORE 21 • Arena Giovani: Gags (jazz-rock). 
ORE 21,30 - Cinema: per il ciclo « n cinema nella fab

brica» proiezione del film: «L'uomo di ferro» di An
drej Wayda. Seguirà il documentario «Giubileo della 
Polonia ». 

ORE 22 • Discoteca: Metal fix, concerto Heavy metal rock. 

A Craxi sta bene la sortita di Piccoli 
(Dalla prima pagina) , 

E* evidente che l'idea di 
Piccoli, e di una parie della 
DC, è quella ' di fare della 
«questione istituzionale » una 
leva per far passare una poli* 
tiea e he faccia - anche, come 
ha ribadito ieri Piccoli, e gli 
interessi della DC », e • che 
quindi salvaguardi 41 suo si* 
sterna di potere. Non a caso 
la partita delle Giunte, viene 
inserita a forza in questo qua* 
dro con- la prelesa non sol-
Unto di uniformare ' le for* 
mule locali a quella nazionale, 
ma anche di costringere Comu
ni e Regioni nella gabbia del* 
lo slessa politica (vi sono in 
proposito altre dichiarazioni 
di Pìccoli). Insomma, una DC 
io cri«i cerca una via di lisci
la gettando sul tavolo l'idea 

di . modifiche istituzionali . di 
non ancora ben chiaro signi
ficato con lo scopo di difen
dere il potere con le risorse 
dì un e pentapartito di ferro ». 

La buona accoglienza socia
lista è destinata ad aprire su* 
bito un confronto all'interno 
della maggioranza dà governo. 
E1 probabile ; che Piccoli e 
Craxi abbiano già parlato di 
queste questioni nel corso del 
loro _ incontro . • della setti* 
mana scorsa. La segreteria del 
PSI deve avere avuto qualche 
aniteipazione sulle • intenzioni 
di piazza del Gesù: sta a pro
varlo la próbtezza della pro
pria reazione. Lo stesso pri
vilegio non deve avere avuto 
Spadolini, il quale esclude sec
camente in «elèe di Congresso 
repubblicano un « sì » del prò* 
prio partito olla eoaddeUa 
Grande riforma di Crasi. 

Ma quali sono le modifiche 
istituzionali proposte da Pic
coli? Il testo del discorso di 
Trento è assai generico. L"n-
nico elemento che sembra af
fiorare è quello dell* istituto 
della « sfiducia costruttiva », 
esistente nel sistema tedesco. 
Si limila a questo la proposta 
de? Coinvolge forse anche le 
leggi elettorali? Lo si capirà 
presto. 

Ciò che nella sortita picco-
liana risulta chiaro fin da 
ora è la volontà precisa di li
mitare il confronto alle « for
ze-disponibili *, cioè a quelle 
della maggioranza, o addirit
tura a parte, di esse. Se si ar
rivasse a coagulare comunque 
in Parlamento «no schiera
mento supcriore al cinga—la 
per celilo favorevole al cam
biamento di ; parie «Iella Co* 
stìtuìoae, aarebbe. la prima 

volta che verrebbe rotto deli
beratamente l'arco costituzio
nale. II più grosso tentativo 
precedente fu quello del 1953: 
se la « legge truffa » fosse 
scattata, la carta costituziona
le avrebbe subito un profon
do snaturamento. -
' La discussione sulla modifi
ca del. funzionamento delle 
istituzioni è stata molto ricca 
in questi ultimi anni. Ipotesi 
di riforma sono state avanza
te non solo dai comunisti ma 
anche da altri settori democra
tici, e su alcune questioni 
vi sono stati anche significa
tivi punti di concordanza. E* 
logico che tutto'questo con
terà, e non poco, nella pani
la che ora si opre. Il blitz di 
Piccoli dovrà fare i conti con 
questo realtà, gli slrumentali-
smi di corto rapirò »i rive-

per q«el die 

gioranze e dei governi. Per
ché, occorre ricordarlo, è nel
le pregiudiziali politiche con
tro la sinistra e il PCI, nelle 
convenzioni per escludere il 
nostro partito dalla direzione 
del Paese il punto di avvio 
della defenerazione a cui as
sistiamo. 

E si sono levate grida. 
quasi che noi, nel riafferma
re la diversità del nostro par
tito, intendessimo rivendicare 
una superiorità morale. Cer
to nel nostro patrimonio sto
rico e nella realtà attuale del 
PCI c'è anche una qualità di 
serietà, correttezza, spirito di 
sacrificio che nessuno può 
mettere in dubbio. Ma non è 
questo il punto essenziale. Noi 
intendiamo difendere, affer
mare l'individualità storico-po
litica del nostro partito, 
quell'identità formatasi attra
verso uno sviluppo e un rin
novamento costante della sua 
strategia e del suo modo di 
essere messi a confronto con 
la realtà. Un partito che non 
si è conformato a un modello. 
Per questo essere comunisti 
in Italia significa avere sem
pre più i titoli morali e poli
tici per dirigere il paese. 

La nostra proposta e l'im
pegno per un'alternativa de
mocratica sono scaturiti, han
no trovato fondamento nella 
realtà critica del paese, nel
la necessità di una riforma 
dello Stato e di un nuovo svi
luppo economico. Su questa 
linea di unità delle forze de
mocratiche e di sinistra non 
mi pare vi siano contrasti. 
dissensi nel - nostro partito. 
Ciò non vuoi dire che non va
lutiamo le difficoltà e le re-
sistenze che ostacolano il di
spiegarsi di una politica al
ternativa. Sappiamo che una 
lotta per queste prospettive 
comporta, anche nelle nostre 
file, un grande impegno di 
analisi, ricerca, elaborazione 
e. naturalmente, di iniziativa 
per costruire effettivi movi
menti di lotta. E quindi, co
me è accaduto e accade, lo 
svolgersi di un dibattito e di 
un confronto di posizioni e 
i d e e , r -••••;• ]• ...'• • •;-.;.. •.• 

•• Ora é evidente che pfcr 
una politica di alternativa de
mocratica è essenziale l'inte
sa. la collaborazione tra co
munisti e socialisti, la cre
scita della loro forza e della 
laro unità. Non è qui òn di
scussione l'autonomia da cia
scuno. Il diritto di crescita 
c'è per il PSI, ma evidente
mente c'è anche per noi. Dob
biamo sgombrare il campo 
dalla paccottiglia sull'egemo
nismo. settarismo, immobili
smo e gli altri « ismi » con 
cui si vorrebbero dividere i 
socialisti dai comunisti. 

Il vero nodo è: quale poli
tica si intende perseguire? 
Noi crediamo che sia un er
rore la linea chiamata della 
governabilità, basata sulla col
laborazione con la DC e che 
fa leva sull'esclusione del 
PCI. Non ci impressionano e 
non ci bloccano le sortite as
surde e rissose e le accuse 
di allarmismo e demagogia. 
La nostra risposta è: volete 
discutere sul serio? Noi sia
mo pronti. Comunque in pri
mo piano riteniamo ci sia fl 
tema della pace e del disar
mo. la ricerca del 
internazionale. 

vigoroso 

assaggiatemi^ 
-, 


